
Dopo 
il voto 

Politica 
Il primo giorno del sindaco del cartello progressista 
«Il nuovo inizio prende le mosse proprio da qui, dalle città 
Chiederò al cardinale Giordano il sostegno dei cattolici» 
La cosa più bella? «Gli abbracci di mia figlia, l'altra sera» 

«Napoli trattela con Ciampi» 
Bassolino: «Niente elemosine, dialogo da pari a pari» 

M.'irlcdì 
7 (licemhrv 1!)!)3 

Un pensiero a Ciampi: «Voglio ridiscutere il rappor
to con Roma. Non andrò a chiedere elemosina, ma 
a trattare. Come si fa fra due "autorità"». Un pensie
ro alle difficoltà: «Le forze del vecchio regime ci ri
proveranno». Ed uno sulla Chiesa: «Domani vedrò il 
cardinale Giordano: gli chiederò un impegno per il 
progetto bambini». Le prime riflessioni sul voto di 
Bassolino, mentre Napoli è impegnata a far festa. 

- DAL NOSTRO INVIATO ^ ^ ^ 

STEFANO BOCCONETTI 

M NAPOLI. Il momento me
no adatto: domenica, notte. Il 
posto meno adatto per co
minciare a ritlettere sul volo: 
la sede del «comitato per Bas
solino». La citta meno adatta: 
quella Napoli che, almeno per 
una volta, ha deciso di «asso
migliare» al suo stereotipo. E 
fa festa nel modo più chiasso
so possibile. Prime riflessioni. 
Raccolte in 24 ore (in realta 
sono un po' meno) fino alla 
festa «ufficiale» di ieri sera, a 
piazza Matteotti. Strappate fra 
mille episodi che raccontano 
eli una città che vuole ancora 
Rodersi per un po' quel 56%. 
Prime riflessioni, non le pri
missime. Quelle Bassolino le 
ha già fatte davanti a centi
naia di microfoni. Parlando d i . 
«un sogno che appena 6 mesi 
pareva impossibile». Ma cos'è, 
Bassolino, che ha fatto diven
tare vero quel «sogno»? Cosa e 
chi ti ha fatto diventare mag
gioranza assoluta in questi 15 
giorni? Diciamo che per la ri
sposta avrà a disposizione 
una ventina di secondi. Il tem
po necessario a Marino ed 
Ivan (che da mesi lo seguono 
come ombre: due suoi amici, 
fan, «compagni», autisti, segre
tari... tutto) il tempo necessa
rio, si diceva, a «rompere» il 
muro di persone che affollano 
la sala. Prima di arrivare alla 
barriera di microfoni, luci e te
lecamere che lo aspetta dal
l'altro lato della stanza. Venti 
secondi che resteranno, però, 
inutilizzati. «Guarda - dice 
Bassolino - , ci vorrà ancora 
qualche giorno per analizzare 
i dati quartiere per quartiere, 
Solo allora ti potrò risponde
re». ..•:-•• 

Nel piccolo corteo che lo 
segue, ci sono però diversi 
suoi collaboratori. Uomini del 
suo staff. Che non sanno di fi
nire sul giornale. E cosi, loro, 
possono permettersi di sbilan
ciarsi: «Dove s'è vinto? A San 
Giovanni, a Ponticelli ci sono 
sezioni nelle quali siamo oltre 
il 70'A',. Una delle spinte decisi
ve è stata proprio la riconqui
sta di quella che si chiamava 
la "cintura operaia". LI ci sono 
state le percentuali più alte di 
votanti: abbiamo recuperato 
fra chi non votava più-. Que
sta è una delle componenti. E 
le altre? «Il fatto che la sinistra 
abbia retto anche nel centro, 
nei vecchi quartieri. La "signo
ra" aveva raschiato quanto 
c'era da raschiare già al primo 
turno». E se dall'analisi dei 
quartieri si passa a quella del
le forze politiche, che si può 
dire? Per esempio, il voto di 
«Ad», Santangelo per capire, 
s'è trasferito compatto su Bas
solino' «No, non è proprio co

si. Ci sono dei seggi, dove il 21 
novembre "Ad" era andata 
fortissima e dove oggi la Mus
solini ha aumentato di 20 
punti». Chi parla fa anche il 
nome del quartiere, ma chi 
scrive fa l'errore di appuntar
selo: Chiaia. Bastano queste 
due parole su un bloc-notes 
per far scattare il meccanismo 
del sospetto: «No, che fai? 
Queste sono solo impressioni. 
Per saperne di più bisognerà 
aspettare qualche giorno, i 
dati divisi per aree. Mica c'è 
più la grande organizzazione 
di Botteghe oscure che un'ora 
dopo lo spoglio ti dava il voto 
per sesso, età. E pure per cen
so». 

Ridono tutti. Anche chi non 
ha sentito nulla. Ma tanto che 
fa?: è festa. E da che festa è fe
sta la prima cosa è far saltare 
le «regole». Per dirne una, 
quella che impone l'aplomb 
ai giornalisti. Alle giornaliste. 
Una, inviata da Roma della 
Rai, ha appena finito uno dei 
tantissimi collegamenti che la 
terranno impegnata fino a tar
di. Spegne il microfono. Ma è 
l'unico accorgimento. Perchè 
nonostante la presenza di tan
ti colleghi, prima dà la mano a 
Bassolino, poi lo abbraccia. 
«Ora non c'è scaramanzia che 
tenga: bravo», dice l'inviata. 
Che non è del Tg3. 

I vigili del fuoco (la catego
ria che più compattamente -
e con quelle tute arancioni 
più visibilmente - s'è schiera
ta con Bassolino, facendo 
stampare un manifesto bellis
simo: «Spegniamo la fiam
ma»), i pompieri che garanti
scono il servizio d'ordine fan
no circolare una strana voce. 
Che il palazzo è vecchio e che 
non ce la fa a sopportare tutta 
quella gente. Ma forse è una 
scusa: fuori nel cortile la gente 
si spazientisce. «An-to-nio», 
«An-to-nio». Vorrebbe che il 
nuovo sindaco scendesse in 
strada. Ma la polizia lo sconsi
glia: troppa gente in poco 
spazio. Allora viene un'idea: 
mentre Bassolino sta rispon
dendo al Tg 3, un suo collabo
ratore gli mostra un cartello, 
scritto a mano: «DI, che l'ap
puntamento è fra un'ora a Pa
lazzo San Giacomo». Bassoli
no lo legge e subito lancia in 
diretta l'appuntamento. 

C'è quindi un piccolo rita
glio di tempo per parlare. E 
poco importa se è già mezza
notte e mezza. Una cosa che 
vorresti dire a Ciampi? «Una 
cosa che dirò sicuramente a 
Ciampi: vogliamo ridisculere 
il rapporto col governo. Vo
gliamo riaprire un tavolo di 
trattative Non verremo a Ro
ma col cappello in mano ma 

disponibili ad un confronto 
fra due "autorità"». Con chi 
vuoi governare? «L'ho già det
ta tante volte: con la parte mi
gliore delle tante città che 
compongono Napoli. Proprio 
come nei "momenti alti" della 
nostra storia, con un'alleanza 
fra ceti popolari, borghesia 
produttiva e intellettualità». E 
la Chiesa? «Ti faccio un esem
pio: sarò a piazza del Gesù 
per l'Immacolata assieme al 
cardinale Giordano. Un'occa
sione per chiedergli se ha no
mi di cattolici da propormi 
per collaborare ai progetti sul
l'infanzia». Da una Tv si sente 
ancora la voce della Mussoli
ni. È un buon pretesto. DI la 
verità, avresti preferito scon
trarti con un altro candidato? 
«Diciamo cosi: per un mo
mento ho pensato che potes
se essere più difficile sma
scherare il continuismo del 
vecchio regime con la Musso
lini. Sarebbe stato più facile 
con Caprara. Ma...* Ma che 
cosa? «lo non parlo solo per 
me, ma per il paese: credo 
che tutti dovrebbero preferire 
un polo conservatore meno 

aggressivo, meno radicale che 
non quello espresso dal Msi al 
Sud e dalla Lega al Nord», Per
chè, sono la stessa cosa? «Ti 
rispondo cosi: pensa solo se 
avesse vinto la Lega a Venezia 
e il Msi a Napoli. Pensa come, 
in pendant, avrebbero lavora
to allo sfascio. Pensa come la 
politica localistica avrebbe 
potuto paralizzare il paese. 
Ora con più coraggio possia
mo affrontare tutto: anche un 
tema come quello del federa
lismo». Dice cosi e garbata
mente saluta: ora basta gior
nalisti. Questa vittoria è so
prattutto della «sua» gente. E 
con loro vuole festeggiare. 

Il mattino dopo, secondo 
capitolo delle prime riflessio
ni. Ma è inutile usare il plura
le: la domanda è soprattutto 
una. Chi gliel'ha fatto fare? 
Domanda che nasce sponta
nea, andando a piedi al comi
tato, passando per una città 
ferma, incolonnata senza spe
ranza. Con vigili che «prova
no», ma poi desistono. Allora, 
chi te l'ha fatto fare? Risposta 
seria per una domanda semi
seria: «La tradizione politica in 

Italia, e bada sto parlando an
che del Pei, portava un diri
gente a tagliare le radici che lo 
legavano ad una città, ad una 
cultura. È sbagliato. Credo 
che il "nuovo inizio" debba 
prendere le mosse proprio da 
qui, dalle città...». E pensi che 
sarà facile? «E chi l'ha detto? 
Ho sempre sostenuto il con
trario. So che le forze domi
nanti fino a ieri proveranno a 
metterci i bastoni fra le ruo
te...». Ci pensa un attimo, poi 
aggiunge: «Ma proprio come 
nel "new deal" americano, 
davanti ad uno sfascio partito
cratico la scelta dei progressi
sti deve essere quella di ripar
tire dalle città. Per cambiare il 
paese». E qui racconta del suo 
progetto di invitare a Napoli, 
tra breve, tutti i sindaci pro
gressisti. Ma di questo si parle
rà da domani. Per l'oggi, pri
ma della festa in piazza, ci so
no ancora tre domande. Tele
grafiche. La prima: perchè 
non sorridi mai? «Perchè in 
questa città c'era poco da sor
ridere, davanti a quelle mace
rie. Ma forse hai ragione. Da 
oggi voglio tornare a farlo. Ora 

abbiamo un motivo in più». 
Seconda domanda: la cosa 
più bella di questa campagna 
elettorale? «Consentimi: l'ab
braccio e il bacio di mia figlia, 
ieri sera». L'ultima domanda. 
Magari accostata male, dopo 
due di carattere - diciamo co
si - più frivolo. Comunque: 
dopo due mesi che pensi del
le polemiche che attraversa
rono il Pds al momento della 
tua «investitura»? Credi che tut
ta la quercia ti abbia sostenu
to? «Sì. penso proprio di sì. Nei 
mesi scorsi c'era qualche 
dubbio, che non condivido 
ma che considero legittimo, 
che un dirigente di partito po
tesse rappresentare un vasto 
fronte progressista. Il voto ci 
dice che il Sud ha votato chi 
con più coerenza s'è battuto 
contro il sistema di potere 
De», Finisce qui. Il «duro» - e 
neosorridente - Bassolino va 
all'appuntamento in piazza 
Matteotti. «Con lui a Palazzo 
San Giacomo arriva un po' di 
sano, vero giacobinismo rifor
matore», dice uno. Napoli è 
anche in una citazione cosi. 

. . , - r"irr (
 TJ':-., ~J *. / , Dopo la sconfitta la Mussolini cambia registro 

«Critico la stampa, sono stata linciata». Crescono malumori e divisioni nel Movimento sociale napoletano 

« Per fermare la sinistra mi rivolgo alla De» 
«Ruolo propositivo e disponibilità verso il neo-sinda
co. Alcuni punti dei rispettivi programmi coincido
no, come l'attenzione ai problemi sociali». Alessan
dra Mussolini sembra smorzare i toni della polemi
ca. «Antonio Bassolino? Nei miei confronti ha fatto 
sostanzialmente una campagna elettorale corretta». 
La nipote della Loren critica la stampa: «In alcuni 
casi, c'è stato un vero e proprio linciaggio morale». 

•_ DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

tm NAPOLI. A ventiquattro 
ore dalla sconfitta, «dopo una 
notte finalmente senza incu
bi", la nipote del duce ieri è 
apparsa più serena. «Bassoli
no? Sosta.ìzialmenle è stato 
un avversario corretto, anche 
se in pubblico non ride mai, 
perchè ha il cipiglio dell'anti-
lascismo». Si è detta già pron
ta ad affrontare uria nuova 
campagna elettorale in vista 
delle prossime elezioni politi
che, «che solo 11 Msi non te

me». Poi ha rivolto un invito al
la De:, «che adesso deve capire 
che la sola via percorribile è 
quella dell'unità attorno ai 
consensi raggiunti dai missini: 
l'unico modo per garantire al 
Paese l'alternanza». 

Intanto, sembra montare la 
polemica per la sua mancata 
elezione: alcuni funzionari del 
partito avrebbero addirittura 
boicottato Alessandra Musso
lini, invitando i camerati ad 
annullare la scheda. A capeg

giare la rivolta anlimussolini, 
anche se ufficialmente nessu
no ha voluto confermarlo, sa
rebbe stato il senatore Anto
nio Rastrelli, fino a pochi mesi 
fa candidato ufficiale del Msi. 
Ieri mattina - poco prima del
la conferenza stampa indetta 
dalla Mussolini - appena l'e
sponente della fiamma ha 
messo piede nella sede di via 
Bellini qualcuno tra il pubbli
co ha mormorato: «Stanno en
trando anche gli sciacalli». 

Ai giornalisti, la nipote della 
Loren ha preannunciato una 
«opposizione proposiliva» a 
palazzo San Giacomo, e la 
creazione di un governo-om
bra: «Non posso permettere 
che le capacità e le professio
nalità scelte per guidare la cit
tà in caso di vittoria vadano 
perdute». La Mussolini spera 
di trovare qualche convergen
za con il programma di Basso-
lino. «Anche se non ho ap
prezzato per niente la giunta 

proposta dal neo-sindaco -
spiega - c r e d o che in futuro si 
possa trovare un'intesa su al
cuni temi importanti, quali il 
lavoro, il porto franco e l'in
fanzia». Per niente imbarazza
ta, la parlamentare missina ha 
comunicato di aver spedito ad 
Antonio Bassolino un tele
gramma di auguri: «Il suo sarà 
indubbiamente un compito 
difficile. Ho saputo che per la 
formazione della squadra ha 
dovuto superare non pochi 
contrasti in seno alla coalizio
ne. Gli ho spiegato che il mio 
ruolo in consiglio comunale 
sarà soprattutto quello di con
trollare l'amministrazione di 
sinistra». Poi la Mussolini si è 
cimentata in un'analisi di poli
tica nazionale ed internazio
nale: «Per contrastare le forze 
di sinistra che. indubbiamen
te, hanno avuto la capacità di 
coalizzarsi, mi rivolgo alla De. 
L'obiettivo è di dar vita ad una 
nuova formazione di "centro", 
unico modo por combattere il 

pericolo del comunismo». Ha, 
quindi, parlato degli «errori» di 
Segni («Quello finora ha striz
zato l'occhio ad Occhetto»), e 
dell'eventualità di sciogliere il 
Msi per far nascere una nuova 
formazione politica («È una 
sciocchezza pensare allo 
scioglimento (lel partito, pro
prio ora che ha vinto»). La 
Mussolini, che ha confermato 
la sua intenzione di guidare il 
gruppo missino (13eonsiglie-
ri) al comune di Napoli, non 
ha risparmialo critiche alla 
stampa, nazionale e straniera, 
«che ha troppo ideologizzalo» 
la campagna elettorale: «Nei 
miei confronti c'è stato un ve
ro e proprio linciaggio inora
le». Sul neo-sindaco. Alessan
dra Mussolini ha smorzalo i 
toni polemici dei giorni scorsi: 
«Devo riconoscere che è stata 
una campagna elettorale so
stanzialmente corretta». 

Sui risultati elettorali, la 
Mussolini ha ribadito: «l\ stata 

una grande vittoria, abbiamo 
aumentato i consensi raggiun
gendo il <M per cento. Una 
crescita notevole, fatta con le 
sole nostre forze e quelle dei 
napoletani che ci hanno volu
to sostenere». Non si è voluta 
pronunciare, la parlamentare 
missina, sulle polemiche in
terne al suo partito. Per lei ha 
parlato un funzionario (che 
per evidenti motivi non ha vo
luto dire il suo nome) . che ha 
riferito dei contrasti esistenti 
Ira il segretario provinciale del 
Msi, Enzo Ne«poii e il gruppo 
che fa capo al senatore Ra
strelli. Ha accennalo al rifiuto 
di don Massimo Rastrelli (il 
parroco della chiesa del Gesù 
Nuovo, impegnalo nella lotta 
contro gli usurai). Il gesuita 
avrebbe detto no alla nipote 
del duce, che lo voleva nella 
sua squadra, in caso di vitto
ria. 11 prete non avrebbe ac
cettato l'invilo in segno di soli
darietà con il fratello. 

Antonio Bassolino assaggia la torta della vittoria Qui sopr?, ; festeggiamenti dell'altra norie a Napoli 

Musica, balli e bandiere 
La città in piazza 
dice addio ai «Viceré» 
Stelle natalizie, striscioni, canti e balli. Così ieri sera i 
napoletani hanno accolto il nuovo sindaco di Napo
li, Antonio Bassolino". Una festa composta, senza 
sbavature, con le bandiere della Rete, di Rifondazio
ne, dei Verdi, del Pds a sventolare assieme, confuse 
in mezzo a migliaia di persone che hanno intonato 
cori da stadio. Sul palco, appaluditissimi, i compo
nenti della «squadra» del neo sindaco. 

• ' " ' ' • DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI. «Napule è...» di 
Pino Daniele, una bandiera 
rossa con il volto di Che Gue-
vara, tra un drappo della Rete 
ed un cartellone dei verdi-sole 
che ride. Migliaia di persone in 
piazza, ad attendere che il 
nuovo sindaco arrivi sul palco 
per parlare ai suoi supporter. 
La manifestazione dì festeggia
mento dell'elezione di Bassoli
no si svolge a piazza Matteotti, 
la slessa dove un mese e mez
zo fa era cominciala la sua vo
lata, in una bella giornata di 
sole, verso la poltrona di sinda
co. C'era poca gente rispetto 
ad ieri sera, quella mattina cal
da di ottobre. C'erano le sedie 
e il sole. Ieri la serata era deci
samente fredda, ma la piazza 
era gremita, difficile fendere la 
folla, difficile anche passare 
sui marciapiedi laterali. 

La piazza si illumina di mille 
luci: sono le stelle di Natale, 
quelle dei bambini, diventate 
improvvisamente l'altra sera il 
simbolo della vittoria dello 
schieramento progressista. 
Stelle di Natale che lanciano 
scintille dappertutto, che illu
minano la gente ferma in piaz
za, che fanno uscire un fumo 
che si arrotola e si vede quan
do entra nei fasci di luce dei ri

flettori della Rai. 
Gran folla di personalità e di 

giornalisti. C'è Maurizio Valen-
zi. accolto da un lungo e calo
roso appaluso. ci sono i com
ponenti della giunta, quelli che 
da qui a poco prenderanno in 
mano le sorti della città. C'è il 
giudice Rallaele Bertoni, da 
anni in prima linea nella lotta 
per la moralità della cosa pub
blica, ci sono principalmente 
tanti e tanti cittadini, che in 
questi giorni hanno lavorato 
giorno e notte per arrivare al ri
sultato. 

Sul palco c'è anche Vera 
Lombardi, consigliere comu
nale fino al 7 agosto, figura sto
rica dell'antifascismo. E pro
prio all'antifascismo dedica fra 
gli applausi le prime battute 
Bassolino. ricordando a tutti 
che quella piazza non può es
sere chiamata «piazza della 
ixista» come hanno fatto leghi
sti e missini durante questa 
campagna elettorale, ma piaz
za Matteotti, perchè a Napoli il 
deputato socialista tenne l'ulti
mo discorso prima del marti
rio. 

Prima del neo-sindaco inter
vengono brevemente Nello 
Mascia. che parla del «più bel 
giorno di sole dopo anni di gri-

Alessandra Mussolini 

giore». di «una vittoria che sa
rebbe stata cara a Rallaele Vi-
viani ed Eduardo De Filippo». 
Poi ha concluso fra le ovazioni: 
«Bassolino è in grado di sogna
re, ma è anche un uomo in 
grado di realizzare i sogni». 
Poppe Barra, che lo segue al 
microfono, è visibilmente 
emozionato, parla di una Na
poli finalmente libera e diver
sa, di quel grande «patrimonio 
culturale mortificato in questi 
dieci anni». Parla Renato Car
pentieri che cita «l'orgoglio di 
Napoli», della scomparsa della 
De. di una dignità ritrovata. 

Ci sono gli striscioni che sa
lutano il sindaco, ci sono quel
lo degli operai e di una coope
rativa, c'è una piccola rappre
sentanza di caschi gialli. Una 
ovazione accoglie alle 18,55 
Bassolino quando si avvicina 
al microfono. Grandi incita
menti, ma senza strafare. La fe
sta c'è. ma è contenuta, paca
ta, senza eccessivo colore, 
senza nessuna sbavatura, 
buon segno per una Napoli 
che ricomincia. 

Dopo una notte densa di im
pegni. Bassolino ieri manina si 
è riposato. Angela, la sua se
gretaria che l'altra sera piange
va di gioia, riceve i messaggi di 
auguri, sistema i mazzi di fiori, 
risponde al telelono. Solo a 
mezzogiorno lo staff elettorale 
si ritrova nella sede del comita
to e poco dopo si incontra con 
il neo-sindaco per una prima 
riunione operativa. Appunta- . 
monti uno dietro l'altro e poi 
alle 15,30 Bassolino arriva nel
la sala dei Baroni, quella del 
consiglio comunale, per il pri
mo incontro con la stampa da 
sindaco. Breve relazione, un 
ringraziamento a tutti i s'olon-
tari che per un mese hanno la
vorato nel suo comitato, ]>oi il 
botta-e-risposta con inviati e 
cronisti locali. 

In quella stessa sala il re di 
Napoli, Ferrante D'Aragona, il 
13 agosto del M8G sbaragliò i 
baroni, davanti agli occhi degli 
eslerrefatti ambasciatori di Fi
renze, Milano, Venezia. Il re 
aragonese chiese scusa agli 
ospiti e giustilicù quella man
canza di cortesia nei loro con
fronti sostenendo che era stato 
costretto a far arrestare i baro
ni t saranno quasi tutti giusti
ziati] perchè essi avevano di
lapidalo le sue sostanze ed 
avevano male amministralo i 
beni del regno. Quando Basso-
lino parla del pomicinismo, 
della classe dirigente che negli 
ultimi dieci anni ha «coventriz
zalo» la città, viene in niente 
quella storia. 

Continua fra complimenti e 
telefonate di congratul.'tzioni 
la prima giornata del nuovo 
sindaco, il Ircnlunesimo dal 
dopoguerra. I volontari si ritro
vano presso la sedo del suo co-
mitalo. Qualcuno di loro si ac
corgo solo ora che un bar di 
quella zona inalbera una inso
gna con la scritta «lllv». F. come 
gli antichi traevano presagi da 
eventi normali, anche loro 
hanno pensato losso un sogno 
posilivo deirilalia che stava 
cambiando. 


